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ALLTLLVSTRISS. ET ECCELL. SIG.' 

LA SIGNORA 

D. COSTANZA 

PANFILI LVDOVISI 

Principefla diPiombino,eVenofà,6cc 

NIPOTE DI N S 

INNOCENTIO X. 

APRIRE in quell' Annv San- 
to il nuouoT empie ( quantunque 
non ancor compito f ne adorrutto) 
che ilSig, Card. Lyoìrisio d eter- 
na e glorio/a memoria, con regaU 
magnificenza volfe fabricarei/L^' 
Roma, perifìabihre al gran Pa- 
triarca S. Igkatio , zelantijfimo 
della Diuina gloria , quella gloria 
de fagri altari, che il fuo Santift, Zio GREG W. gli baue- 
ua dr ere fatai e flato penfiero degno della pietà, & accortez- 
za del Big. Principe Conforte ài f^oflra Eccellenza, per ag- 
giungere quella nuouafolennità alle tifi ni te , e fìr aordina- 
rie di quell' Anno veramente Santo , celebrato per la proui- 
àenza,e zelo di Nojlro Signore con dìuotlone , e concorfo di 
Popoli per l' addietro non mai ricordato ; acciòche e fi notfi- 
cajfc maggiormente al mondo la religìofa pietà di chi lo 
fjndòià'- fi eccita/Te nè peregrini laveneratione verfoquef 
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Santo, à cui fi fonda » già che peregrinando anch'egli •oerfo 
Roma, meritò d' e fiere accolto da Chriflo fiotto il fu o patrocìnio. 

A queHa fiolennità mancberà folo la prefieuza del Sig, 
Cardinal Fondatore ; la quale Je bene •vien cùmpenjata con 
la prefienza dell' altro ‘Emine ntifitimo Lftdoufio (che adeflo 
con la beneditttone , e di poi à fiuo tempo , come fifpera^, 
con la dedicatione darà l'anima à quejlo Tempio ) non è pe- 
rò, che •unite ambedue queFle Porpore Ludouifie, come quan- 
di fi raddopp'ano in Ctelo i Soli, non fofiero Siate di maggior 
fiplenJore à tal giorno, e di più gloria al Santo. Supplirà non- 
dimeno queSìa mancanza l' eloquentifisimo dificorfiodel pri- 
mo d'efisi,cbe nel. i6z9. appunto in vna fi/mile Ottaua di tal 
feiìafieceneìlafiua Metropoli di Bologna-, doue, dedicata al 
Santo -una di quelle principali Cappelle, votfie dopo la mefijla 
celebrataui con gran pompa, pubhcamente dificorrere delle^ 
fiuelodi,col Pan:girico,che con quejla occafione firijlampa^, 
degno parto di quel fiourahumano ingegno , e recitato con^ 
quella gratiofijùna maniera nel dire , di che era à maraui- 
glia dotato. 

V oSìra Eccellenza , che non hebbe forte dvdirlo , haurà 
fienza dubbio gufìo di leggerlo } formando infieme concetto 
del fuo gran Cognato, e confermandofi nel diuoto affètto ver- 
fò quel Santo, che è Fiato tanto ho norato da ambedue i Som- 
mi Pontefici fuoi Zij,bauendo dal Defon tori portato il titolo di 
Santo, e dal Regnante f 'Officio. Habbiamo poi noi voluto con 
quefioxooperando alle glorie del Santo , fod’ sfare in qualcht 
parte à grand oblighi , che con tutto il mondo prò feffiamo à 
S^oi figliuoli,da quali, conforme all' indrizzo lafciatone loro, 
rìceuìamo continui aiuti nella firada àfficile della folate : 
^uale per fine auguriamo à V.E. per intercefsione del me- 
dfimo Santo, compitifima , coll’ accoppiamento in queSia^ 
vita, tf ogni p’ùdefidirata felicità, Vltimo di Luolio 1 6<0, 
I>. V.Eccell. 



^ H'.iniiliftimi.cDiuotiflimiSeruitori 

U PiefcUOyC Fratelli dell» Congrcg.dellA ConaniGen, in Colt. Rom> 
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RAGIONAMENTO 

I Facto nella Chielà Metropolitana di B oz. oc .v a 



I Dal Sig. 

\ CARDIiSIALE LVDOVISI 



VicecanccIIicre della S. R. Chiefa-»', 
&: Arciuefeouo di detta Città» 

la Dedicatione della Capella 

DI S. IGNATIO 



Fondatore della (Compagnia di Q l E SV. 

L dinoto alFecto , che fino dal^ 
la mia prima fanciullezza hò- 
profclTato à i gran meriti di 
S. IGNATIO gloriofifsimo 
Patriarca della Compagnia di 
GIESV, e rardcncifsimo mio 
dcfiderlo, che ciafeuno ponga l’anima , c falutc 
fua fotco la ficura proteteione di lui, come mi 
ftimuiano hoggi à ragiona rui delle fuc emincn- 
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ti, 6d angeliche virtù, così mi fanno dcfidcrarc, 
come dice S. Girolamo , commendando Sama>^ 
Paola, che tutte le parti del mio corpo fi molti- 
plicaflfcro in tante tacond fitme L'nguc , anzi ne 
anche quello farebbe baflcuole; Se/i cun^actn'- 
poris mei membra 'verter entur )n linguas , ^ emney 
artus fiumana njoce refonarent , nthti dignum •vìt> 
tuttbus eius dice^em-, Ma hauerebbero à defeender 
hoggi in quello luogo, &: officio quelle fupreme 
Gerarchie , che girono vdice in Roma venerare 
la Translacione delle Sant’ofià di lui con celeftc 
armonia, acciò (piegalTerodegnamente , c com 
proportionata eloquenza quelle lodi, che incef- 
iàntemente van celebrando in Ciclo.Ma poiché 
non fìamo noi degni di quella grafia, dobbiamo 
almeno fperare,ch^ quello gloriofifsimo Sàto, il 
Oliale principalmente amò, e colciuò Tintcrno , 
fia per gradire più Tadetto , che le parole , piu il 
cuore, che la lingua, e più la volontà , che lopc- 
ra; rejpiciec quantumtfed ex quanto. 

Per ritrarre dunque più al viuo , che à noi fla 
poffibile l’effigie della Santità d’Ignatio , filTerc- 
mo lo sguardo delPanimo in qucgriftefsi elèm- 
plari, da i quali egli traportò in fe llefTo i linea- 
menti d ogni perfectione , c colorì l’anima Tua.* 
con raiutodella Diuina mano à marauiglia del- 
la militante, e trionfante Chicfà . E rcllringen- 
doil Difeorfoin tre capi :Kel primo vedremo 

com’ 



' com’Ignatio vnì, c cumulò iu fc fte/To tutte Io 
virtù, e fauori, che ammiriamo nei Sati più cele- 
bri della Chiefà; Nel fecondo, quanto fii vero , c 
perfetto immitatore di C a i s t o : e confèguen- 
temente, che farà il terzo, quanto gli deue l?i_* 
Chriftianita, & il M ondo tutto. 

E veramente per farmi ftrada al primo capo , 
ben fi vidde, che Iddio incaminaua il fuo feruo 
Ignatio alla perfetta immitatione dei Sanci,mé- 
tre volle , che il principio della conuerfione di 
lui folfela lettione delle Vite de’ Santi, percho 
Taccoglieffe à guifad’Apc da ciafeuno il liquore 
di qualche virtù , reftringendo , &: epilogando 
poi in fe llclTo ciò , che di perfetto era fpano iiu 
rutti', come configlia S. Girolamo dicendo : ZJt 
ah alio difcas humilitatem,ab alio Ine S. HUpoh. 

te ftUntiumjille te doceat manfìtetudinem f che ap- 
punto è quello , ch’io nel primo luogo propoli , 

& bora incomincio à (piegare. 

Fù molto limile la couuerfione d’Ignatio à 
quella dell’A portolo S. Paolo, l’vno, e l’altro pri- 
ma Soldati del Mondo , poi famofi Campioni di 
C H R I s T o, poiché fi come S. Paolo lù dal ful- 
mine della voce Diuina gettato da cauallo, ac. 
dòdi perfecutore riforgelTe confelfore , & Apo- 
ftoloi così Ignatio dentro il Cartello di Pamplo- 
na in Nauarra , più con la mano della Diuina-» 

- Provi idenza, che del Bombardiero nemico gra- 
... A4 ùemen- 



uemcnrc pcicoffo nella gamba dell» , caddej. 
mondano.e fccolarc, Se nforfe fpirituale, e cele- 
tic ; di modo che fi può trasfeiire ad Ignauo l 

encomio, che fece Chrifto di S. Paolo: l^aulc 

ASl.9- Iho^u rrit mthi itU , wt pmet nomen meum coram 
Ctnulm i perche Ignatio fìi prima vafo di ««f-’ 
pieno di colè terrene , ma poi diuenne vaio d o- 
ìo, ornato degni pietra pretiofa. •v-r <»« 
ornatum omni l/ipiJe prtticji, degnodi c<^ 
tenere, efpargere per I Vniiierfo Polio pretiofif- 
fimo del nome di G l e s v, del qual e fcritco. OUu 

sTrn.i,r. 

J5.W C»nt. homines.tìui computruerat tatujuam iumentatnjtey 
core fuo, come parla S. Bernardo i ond^ poffiamo 
concludere con riftefTo Santo à noftro propoù- 
S^rfn.i.in-.^o.ronHcrfui aggiungiamo noi yconuerfus 

SJPauiT" ignatius , contierjìoms mimfter facies eft ^tuerfo 
Munào. 

E perche, come dice S.PietroCrllologo,^- 
gìRerij auSloncas coti fìat ex njita , àocere faais 

s.Pet.Cbr, ^ji norma doEirind-, nella penitenza ben li ve- 

Str.iéj. Ignatio (i propofe d’emulare fantamen- 

tcGio: Battifta ncldclerto, poiché il facco, il ci- 
licio, e le funi, e catene furono grornamenti del 
fuo corpo . Tali enim poenitentU magifter tndfét de^ 
Uit rvefUmentoy dice il citato Crifologo. Gl’afpri, 
& faiiguinolcci flagelli reiterati più volte il gior- 
no, la copia delle lagrime, ifudori>€ patimenti 

dei 



'dei pellegrinaggi à Monferrato, a Roma, à Ge- 
rufàlem me, il digiuno di tuttala fettimana iii, 
pane, & acqua, ( e quello mendicato) la llanza_« 
deirhorride cauerne , il ripofolbpra la nuda.» 
terra erano gli agi, e le delitie della fua perldna . 

Di modo cne anche d’Ignatio nella Corte di 
Ferdinando Rè Cattolico con tante delicatezze 
allenato, e poi ridotto à così rigorofo ftato di 
vita , {ì può dire quel che dilTe Chrifto di Gio- 
uanni; ^uid exiflis in defertum ^videre^ hominem 
moUthus rvefhtum t qui molUbus nfejìiuntur in Do- 
mibus J(egum péne. 

Hauendo sì rigida penitenza IJxjgliato il fà- 
fto,c difar mata ognifuperbia nel cuore d’Igna- 
tio , fu molto facile , che s accoppialTe coU’hu- 
miltà, nella quale non parue in tenore Ignario • 
aH’humile S. Francefeo, perche fe teftifica S.Bo- 
nauentura di lui, che per inftinto d’humiltà vol- 
le morire fopra la nuda terraiIgnatio,e in vita_>, 
c in morte hebbcfcnlb tanto vile di fe ftelTo, che 
defiderò elTer fepolto nel Iettarne , acciò di lui 
s cftinguelTe ogni memoria . O humiltas , qu£ nec 
posi mortem defecttyii può meritamente elclamare 
con Chrifoftomo dcH’humiltà dignatio. MunMaitb. 
Dio, il quale exaltat humileiy non folo non per- 
mife, che il fuo corpo folfe fepolto in luogo così 
indegno, ma nella Translatione di eflb volfo, 
chclópra la bara, ò per dir meglio carro trionfa- 

V . A j le. 
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le, vifibilmcncc apparilTero luGcnci Stelle, pei 
moftrare , ch’cglimeritaua.non meno, che Gio- 
ieppe efTerc adorato da quelle luci immonali , à 
{ìrrwlicudine delle quali rifclenderono le virtù 
di lui nella notte di quello lecolo. E fc Tapparire 
delle Stelle è fegno, che il Sole c tramontato, chi 
neg hcrà , c he fofle vn Sole T A nima d’Ig natio , 
doppola cuifeparatiòne dal corpo comparuero 
con sìpompofa m olirà le Stelle. Ò pure dicia- 
mo, e diremoil vero-, con quelli lumi del Cielo 
s’auerrò in Ignatio Padre di Religione , che am- 
maellra glaltrijlcracolo di Daniele , ad iUf 
lìittam erudiunt m»ltos,.qHafi Stella m perpetuas d- 
termtates^ 

Fù la profondilsima humilràd’Ignatio qnafi 
Soldato di guardia, delia calli tà . f/umtUtas enim 
ckflos pudiana, dice S. Bernardo j Fù dico inuio* 
labile in Ignatio la virtù della callità, la quale fe 
fùcommunicata dall’Angelo à Tornalo d’Aqui- 
no, mentre riceuè quel facro Cinto, {imbolo di 
quella virtù , fù ad Ignatio immediatamente-» 
concelTa dalla Beacifsima Vergine • eda Chrillo 
fuo FigIiuolo,fentendo egli da quel punto total- 
mente in le ellinta ogni fcintilladi fenfualità; 
onde lino al line della lùa vita vilTe,fecondoche 
dice l’Apollolo , in carne come non hauclTe ha- 
uuta carne , e come s’egli fofle flato purifsimo 
Spirito.Z/di autem in carne non ejìistjèd in fpiritm • 

Priui- 
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triuiJeglo Iti vero fingolarifsimo i c felici fsimoi 

dice S. Bernardo, reflère libero, jìrrpttu dtaho- S>Ber./tKi 

licarum Jìtgge/lionttm ^ à ftrepitu carrtéilium deftde- 

riorum, a flrepitu mundi i feltx anima , <^ua linguas 

iflas non exaudit,^ audiat heet', illa multum fc~ 

liaoTy (fitamen aliqua e(i) cui penitus non lo^ 

quuntur, 

E tale fu Ignaclo, il eguale afsiciirò cosi graa, 
teforo con vna perfctcilsima pouertà Euangeli- 
ca, ftaccandofi da tutti glmcerefsi mondani) 
cosi libcroisi da i maggiori pericoli del fenfo » 
chiamando S.Bafìliororo, anima s.Bapl.ef. 

in^diatorem, parentem peccati, ac diaboli admini- adCbjf^ 
flrum . Nc iolo S. Ignatio abbracciò in fè fleflb 
ftreccamente la virtù della poucrtà , ma coman> 
dòàfuoi figliuoli nelle Conftitucioni , che la- 
aiafièro come Mstàrc. Ddigant omnes Paupertatem, 
fvt matrem. llche Ignatio, come anche il refto,pri- 
ma collelèmpio, poi con le parole prcfcrifTc.È fc 
S.Martino acquiflò quella lode dal Cielo per dar 
parte del Tuo màtello al pouero t^artinus adhuc 
cathecumenus hacme'vefle cotextt \ no minore ne 
meritò Ignatio, il quale nel principio della fua_> 
conuerfionc , non folo fi ipogliò di tutti li fuoi 
veftimcnti fino alla camicia, e ne veftìvnpouc- 
jo , ma lafciò tutte le ricchezze per amore di 
-Chriflo , c poi viuendo d ’elcmofine , trasfiifè-^ .* 

.nelle vifeere della fua Religione quello fpirito 

A <5 d’Apo- 
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d'Apoftolica poucftà, che in cfla pcrfcttatacncc 
fi conicrua. 

Si celebra con ragione l’obcdìcnza cfAbrap 
ino chiamato da Dio d facrifìcare il fuo figliuolo 
Ifaach* benché di quello facrificio no fu poi mi- 
nillro il ferro, ma il folo afTetco^dt vna fol voltai 
& Ignatio in difficilillitne materie fu fcnaprc-» 
chiarifiimo efemplarc d'obed.enza , c tante , o 
tante volte facrificò a Dio, obcdcndo, finte llctto, 
c la volontà quali primogenite dcllanima fuiLf. 
S»Greg.i^ ^cr aliena caroy dice S.Gre^orìo, per obe^ 

morsl.cAo. f^lg„(iam'T/erò 'Zfolantas propria ma^atar . Ondc^ 
non è marauiglia, iè gli riufeirono facili l’impre- 
fe ardue, c malagcuoli,di fondare , c dilatare per 
tutte le parti del Mondo non tanto la fua Rcli- 
gione.quanto la Fede Cattolica, diccn io lo Spiri- 
^ lànto. 'Utr obediens locfuetur rviElorias . Non fò- 
lo, perche come dice S. Gregorio nel luogo cita- 
Sx Gregor. to.^’i/4 dan% aliena njoct humtlttir Jubdimury nof" 
metipjos in corde fttperamus j ma anche perche l’o- 
bcdicaza è madre feconda delle Corone, c delle-» 
Palme, che nella Chiefa s acquiftano j onde San 
Paolo hauendo detto di Chnfto. FaSlus obeàtens 



rw/.i. ad 'nortemymortem autl'CrucisSog^iu^Cypropter 

2 p . <jaod Deus exaltamt illum^ ^donami illi nomen 

Sermont^ ^omen.f/ac eH merces obedientid 

da Afctnf. ChrtJlij àìce S . Cipriano E noi la fdicillima riu- 
feita di tanti fatti glorioll d’Ignacio, c della fua-i 



muiC- 



inuitcifijira*Compagnia,con gran ragione ai’cri- 
uiamo aircfarùlsima obciiicnza , clic in cfla li 
profeta. 

E gradisimo à Dio il facrificio deUbbcdicn. » 

‘za, fc però è condito dalla carità, la quale c chia- 
matala Santo Etrcm Sale di tutte le virtù. Atnor 
tfi fai omnium a>/Vf«r«iw,c deli’obedicnza in par- S.Ephr.in 
ticolarc, poiché fènz amore non c iaporito , nè ^ 

dureuole l'obedire. Vi farebbe necelfana la lin- 
gua infocata d’ignatio perfpiegarc la lua arden* 
tiffimacaritàjcmula di quella, che albergò nel 
petto di Maria Maddalena, la quale riporrò il te- 
llimonio di grand'araantc.^«o»/<iwdi/ex7> mul- jLue.eap. 7 . 
fttWjdairiftefTo Ciirifto Giudice integerrimo del- 
l’amore . La carità fece, che sì auida , e frequen - 
temente ccrcalTe Ignatio nc i periglipfl luogi Ai ' ^ ^ 
Paleftina la palma del martirio, hche in elfo 
quadra quell’encomio di S. Bernardo . Et (i non S-Ber.jn^ 
fernet ajfeEiu confumau pafsìonis , fed toties Martyr 
juìt ajfe^H demtifsima •Tjoluntatis . La carità lece 
parer ad Jgnatio abomineuole l’Vniuerfo tutto 
rifpetto al Cielo: onde contemplando le notti 
intiere le Stelle,e le Sfere celefti, replicaua: Heu 
quàm fordet tellus eum Ccelum afpicioì La carità fol- 
deuandoli il corpo da terra , e circondandolo di 
luce, con cuore, c labbra di Serafino, lo faccùa_» 
gridare del Tuo diletto. O Domine fi te hominesno- 
fenk. La caritàio rapina fugri dife fieffo , fi cho 

* : A 7 ' vna 




Cani t. 



J^/.54 

S. AuguA. 
ineod.?jal 

fh iltp, I, 



SXlhrylqfì, 
in proe. Bp. 
ad àom. 



S. Hierom 
Bpifi, 141. 



I S 

vna volca tri l’alcre bea otto giorni'perfeuerò in 
eftafì creduto communemencc per morto , ma 
viiicnJo nel Icno di quello, ch’è vera vita » ego- 
dcndo»del pnuilegio della Spofa, della'qual è 
icritco, ^e jufc'ttens,necjue eui^tlare faciatis diUBì 
donec ipja njeltt. La carità finalmente lece sì ardé- 
temente fol'pirar Ignacio à bramar le penne di 
colomba per volar à i caftifsimi,&: eterni abbrac- 
ciamenti del (ommo bene, che ad ogni principio 
d’infirmicà , come che s’auuicinafTe l’hora di ve- 
dere il fuo Signore, c Redetore, attratto da* fenfi 
era con infolita dolcezza rapito in Dio. da 
bit rmhi pennas fteut columbdyQ^ 'volabo,!^ requie f- 
cam. Columba enim prò ftgno dileSltonis ponitur, dice 
S.Agoftino,& è rifteffo, chequcllo dcirApofto- 
\o. Optabatn dt^oluif ejfe cum Cbriflo . 

Dalla carità d’Ignatio verfo Dio (ì piglia laJ 
mifura della carità Tua verfo il profsimo . Haue- 
uacglinellanimaie neidefidcrifuoL il Mondo 
tutto, ardeua di iète inefautta della iàlute di tut- 
ci,& era si auido del bene fpirituale de’ fedeli,co- 
me (e fotte Rato padre di ciafeuno. O quanto s a- 
datta bene ad Ignatio quella lode data da Chri*’ 
fottomo all’Apottolo San Paolo .. Dtuina illa an$~ 
ma 'vnìuerfum terra orbem circumpltxa erat , in 

fe ipfo circùfèrebat omnes-t omnes amabae^ <-vt /tge- 
nmffiti f pottus^ mmoretn prafeferebat charitatem, 
qudm quiuis pater, tt in vero fì come dice S. Gi-. 

rola- 
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rolamo, ^ihil imperioftus charitàts, che cola non 
comandò ad Ignacio ia carità per lalute de’ prof- 
fimi? qual artificio non gl’inlcgnò ? quai mezzi 
non gli fuggerì? à quali pericoli non lo foctopo- 
fe ? in quali calunnie, cradimenciA odij noi fece 
incorrere? e pure fcnza perderli mai d’animo,, 
anzi inuigorandofi l’ampre più di lena, e di forze 
allegraméce diceua con i’ifteffo Girolamo , Gra~ s.Hìeron. 
tias a^o Deo weo,(juod dtgnus f/n, quem oderitmun- 
dMs. 1 ù egli battuto da gli huomini , e da’ demo- 
ni, c per le percofie lalciato per morto , cacciato 
dalle Città, caricato di catene, trattenuto ne’ ccp 
pi,c nell’horride prigioni, lolo perche attendeua 
à ridurre peccatori à pcnitenzaianime à Dio , 8 e ^ 
cum liber ejiem ex omnibus, potcua dir con l’Apo- 
llolo. Omnium me firuum fècr,'X/tplures lucri face- 
rem.^on a/«/y^rii/W,lpiega Chrifoftomo , Jed t,- 
nitterfo orbi terrarum y &i l^natio appunto fenza.» 
cccettione alcuna di perlone , fu lolo si bendi r 
coA vniuerfale, che frit qui fe abfconderet. à pf , g. . 

calore eius-, E fu sì perfeuerante in fpargere i raggi 
della fua carirà,che quella fteffa notte,che morì , 
non celsò d’attendere à quello. Di.Mòisc fi dice. 

Aioyfes feruus meus mortuus eiì , & riftelTo dir fi 
può d’Ignatio,non lignificando altro per ifpolir ioPi,Cstf- 
rione del Gaetano , fc noni che lAormus in fiàtu ib' 
feruitutis mea, quicqaid erat , quicquid operahatur. 
meum eratferum enim totum quod ijl. Domini e fi. 

Final- 



Finalmente s’ammiriamo tanto quel Sancì» 
che furono più fcgnalati nei miracoli j come U 
Taumaturgo, &: altri» rion è Ignatio fiibr di que* 
Ifotdinc , perche oltre molt’alrrc cole operato 
aniracololàmente in diuerfì luoghi in vita , 
doppo morte, nella fola Spagna rifufeitò tre mor- 
ti, vno in Barcellona,&duein Monebrega j Ma 
io credo,che miracolo {òpra tuttii miracoli fia 
ftato l’illeflo Ignatio, come appunto difle à que- 

S-Bef.in^ Ilo proposto S. Bernardo di San Malachia . Pri- 
yit.S.Ma. ^ J) ^ . 

Ucb. g/ maximum miracul um ipje crac. 

Hora fé al paragon de i Santi più infigni di 
Santa Chicfi, l anima d’Ignatio appare sì bella.», 
e riguardeuole, quanto più rifplendcrà la fua ec- 
cellenza, e bellezza fe mo(lrercmo,ch’eeli fu ve- 
ro,e perfetto immitatore di Chrifto , ilchcha- 
ueiiamo propofto per il fecondo punto del no- 
Uro Difcorlb Non può quella lode elfere calfata 
come troppo vantaggiofa , già che l’illelTo Chri- 
Mattb.f. Ilo lece quel fublime inulto , Eftote perfeEit ficut 
Pater rvejìer cxlefìis perpefus efi , intendendoli per 
fImilitudine,non per eguaglianza. Nel qual fen- 
a. Cffrw.4. fo S.Paolo dilTe à i Corinti . imitatores mei ejloce, 
fìcut Chrifìi, 

Nacque Chrifto in vna Stalla , Òc Ignatio fcj 
benepoccua elfere partorito in luogo com,no- 
difsimo del Palazzo paterno, nondimeno per di- 
uocioncjche haueu? la Madre al Prefepio del Si- 
gnore, 
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gnore, nacque egli parimente in vna Staila , ac- 
ciò non follerò più regalati i natali del rondato- 
rcdclla Compagnia di G I E S V 3 di quelli dell’ 
iftelToCIESV. 

CHRlSTO di 30. anni riccuè il Battesi- 
mo da S.Gio. Battifta , Ignatio in quella mede* 
fìmaetàfì battezzò con l’acqua della contricio- 
nc. Feliceslathrjméi dice S.Leone , ^irtutem SXto,S,tf. 
/acri habutrt baptifmatts y Sciti quell’acqua li ac- 
tuffò dipoi Ignatio talmente , che haurebbe per- 
duta la villa, fe à preghiere de! fuoi, egli non ha- 
uclTc impetrato da-Dio il dominio fopradi clTa«». 

Et in vero doueanlì conferuare gl’occhi d’igna- 
tio come due fcintille, che fpiauano i bifogni di 
Sanca Chieià,e come due Nocchieri, che guida- 
uàno tane anime à porto di làlute . 

Chrifto Signor Nollro elelTc dodici , qms 
jipoflolos nommautt i&c ì primi Compagni eletti 
dalgnat o, furono communememe chiamati 1,., 
Apolloli nel Regno di Portogallo , tra quali v 

Francesco S a v er io con titolo d’ A pollo - 
lo dcH’Indic è honorato dalla Chiefa tutta* E fe 
grA poll li furono mandati dalSaluatore à pef- 
car huomini dicendo. Euntes In rumuerfum mun- 
dumtpréàicate Euangeltum ^mni creaturd . Ignatio 
à fuaimitationc mandò i fuoi Compagni nelle 
Città, Prouincie, e Regni tra fedeli, & infedéli, s.ljtdPeL 
con tanto frutto, che Fro utibtu morcs habentesy^>*^M^* 

nella 
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nella pcfcaggioncdeirAnime, pifctu 

, multitudinem copiopim. Chrifto profelTaua, & di- 

Lt/f.it. , ^ ^ > ' f / 

ccua. /gnem •vem mtttere /» terram , <fma ^olo 

.nifi accetìdatur , & Ignatio ricordeuolc d^l fuo 

'nome , fparfe nel Mondo Tiflicflb fuoco d’amor 

di Dio, e del profllmo , e come che egli tutto ar- 

dcua,coniiencndoli la lode data da S. Chrifbfto^ 

mo à S. Paolo .'L't enim miffùm in ignem ferrnm to^ 

■S..Cbfyfbo. tum profeElo ignis efjficiturfic Paulus» fpofsiamo dir 

I rfffo /»»?/'- Sic hnatius charitate CuccenfìtSt totHs fa^tés eA 
S-Paat. * \ \ /* • I M »r . * 

chantas» cosi a luoi^ che mandaua in milsionca 
era folico di dire. Ite omnia accendile , infilami 
S'Bern Sef. mate.*Nimirum tanquam accenfijfj^ 'vèhementer ac- 
per parlare con S. Bernardo , ^ qnibus non 
timeatur d fiata quohhetyaut impulfione 'ventorum , 
Chrifto Signore Noftro diceua, Sinite paruu- 
.Mar.io. rufftire admcy &c Ignatio conincrédibile Au- 
dio nelle Chicle, & publiche Piazze acccfeallam- 
s.Ambe.ia maeftramcnto di quefta età . Stélla enim Dei re- 
Lue, (diceS.Ambrofio,) infirma atas. 

Di Chrifto fu detto, ^aomoJo hic litteras Jtit, ci 
non didicerit ; e qual marauiglia non cadde inj 
Ignatio, il quale non haucndo an^he ftudiato, 
c6 magiftcrio celeftc, fcrifle vn Libro della San- 
tiifìma Trinità, felicifslmo princij^io de’ refori 
de’ Libri copc^i poi da’ figli d’Ignacio, co’ quali 
hanno arricchita la Chiela Santa. 

Chrifto ritiratoli nel deferto combattè, e viil- 
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fc il Demonici Ignatio nella folitudinedi Man- 
rcfà , & in altri luoghi con Tifteffo nemico s’az- 
zuffò più volte, lo vinfcAarriuò a minacciarli, 

& à difcacciarlocol baffone come cane , (jui la^ s^Aug,Uo, 
trare potefl , folUcitare foteft , (dice S. Agoftino,) àtCtu.c. 8. 
mordere ommnò non potefl ytiifi njolenietn. 

Chrifto erat pernoSlans in or at ione DeijSc infè- Lue.e. 6 , 
gnò il vero modo dorare. Ignatio paflaua le noc- 
tiintieremeditando, c ne grefercitij fpirituaU • \ 
da lui compoftijapprouati,. e commendati dalla 
Sede Apoftolica,lalciò vn raagifterionuouo, o 
mirabile di trattare co Dio,&: operare per la pro- 
pria fàlute. Siche ad Ignatio fi adatta molto bene 
quel che diffe il Cocilìo Efefino di S. Giouanni. 

Aflrum re •verttmagnumy^ apprimè illuflre » aflrit - 

faluherrimum ^s, in pietate aqmrenda negonan^ ' 

turicome appunto tragl’altri multiisimi efòcri- 
mento S.Carlo Borroraeo.il quale con gl’eferci- 
tij fpirituali d’Ienatio diede principio alla fua_i 
Santità,ccon gViftcfii terminò la fua virtuofifi 
{ima vita. 

Si moftrò rifplendentc ad alcuni fuoi Difcc- Ant.GaUoti ' 
poli il Saluatorc nella fua Transfigurationc i & 

Ignatio rifplendentc fu veduto da S. Filippo Ne- , ^ 33, 
reo,& da altri Serui di Dio. 

A Chrifto difle il Demonio-. V enijli ante tem- 
pus torquere nos\ dlgnatlo fu affretto confèff^t 
Roma, & in Padoua , che nonhaucua maggior 

nemi- 
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néraico in terni di lui > onde vna hotre fra Taltr^ 
ad Ignacio, che dormi ua/crinfe sì fortemenco 
la gola, chegl’hauerebbe tolta la vita,fe Giesù da 
• lui muocato non hauelTe frenato l’inimico, il 

quale però in quell’afsalto molerò la fua dcbolcz 
za, poiché come dice PietroChrifologo. 

* mit infirmttatis inditium efl , dormiennbus irrmjp . 

Chrifto con vn Sejuere me^ conuertì >an Mat- 
teo : Ignatio con dire Mane nohipum /fdach, có- 
uertìà Chrifto in Roma vn pertinace HebreoiE 
certo fii tenuta miracolofa la forza, 6c efficacia.» 
delle parole d’Ignatio,& il B.Borgia era folico di- 
re, che Ignatio Loqnebatur tanquam poteftatem hà- 
bens. 

Se Chrifto diceua,Wtf» q»4ro gloriam meam» 
Ignatio hebbe lèmpre nel cuore, e nella lingua^ 
l’operare aà maiortm Da gloriami la quale fece sì, 
che Ignatio non inticolaise la fua Religione con 
il filo nome , ma con il Nome di G TE S V , il 
quale perche , come parla 
S.Chiela neH’oratione di S.Ignatio,hà canato in 
maniera dalle tenebre il nome di lui, che la fua.j 
fola fottoferittione hà mdfo in fuga le febri, leJ 
I pefte,le malatic mortali, grilrefsi Demoni dcll’in 
ferno. E Fracefeo Saucrio non riputaua gioiel- 
io più degno del -fuocuorexlic il nome d'Igna- 

f>r de nel fuo reliquiario . 

fiomUom. ■ Chrifto in Croce ^ridò SitJo , Veflram fi- 
~ ’ denit 
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. Jem^'vejlram /alutem»comc fpieg^a vn Dottore,,- . 

Ignatio fitibondo della conucrnone de’ pecca- 
tori, che non fece, che non pensò f in tanto, che 
per conucrtirc vn Giouane lafciuo in Parigi s’ac- 
tuffò fino allagola ignudo di verno in vna fred- 
dilllma laguna, dalla venale con borri bile voco 
minacciando al miièro il fulmine del cafeigo di 
Dio, gli raffreddò le fiamme della libidine , & al 
ialu tiferò bagno della penitenza il riduflc . 

Chr.fco morì in Croce, &c anche Ignatio mo- 
rendo potè dir con l’Apoftolo, Chriflìo confxus sii 
Cr»fi, per la perfetta mortificacionc, comefpic- 
ga Chrifoftomo. E per i tre voti della Religione 
slclattaméte offeruatida Ignatio, che come tre 
chiodi lo tennero infeparabilmentg affiffo ail<Lj. 

Croce di Ghrifto . '• 

Finalmente doppo là fua morte Chriftoap- 
parue à molci^ Ignatio in quefta Città di Bolo- 
gna, in Barcellona, &altroue,fubito doppo cfse- 
rc fpirato apparue à molti fuoidiuotiluminofo, 
c rifplendente . 

Anzi fè fefceggiarono grAngcIi fopra il fcpol- 
cro di Chrifto , reccro Piltefso lopra la romba d’ 

Ignatio, Come dunque perfettamente adempì 
1 auuifo dell’Apoftolo . induimini Domìnum lesù *1' 

Chri/ium. Hunc enim indutus» dice Chrifoftomo , Qhr^ojl, 
omnem [tmul in •z/niuerfùm 'virtutem habeffiosì mi 
Ha lecito fcr^mi delle parole di S.Bonauen tu- ^ 
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raj&t-'fclamarcdi i]uefto <»ranPatriarca;(il qua- 
le perche fu Fódacorc della Cópagrw'a di GlESV. 
volfc Gic ù.che hauelTe (èco tanta lom glianza ) 
S.Bon. 0 'Zfcrè QjrifUamfsimum 'Zfirum , qmf^ ^iuens 
yu>S-Fran Qhrijlo <z>tuenti , m$rìens morientt , g;/ mortuui 
mortuoperfcEla ejje fìuduit imitatione conformts 
exprejfa prornermt fimilitudine decor art. 

Veniamo al terzo punto. Qual eta,,qual fclTo, 
quale ftato,qual gente per barbara, c remota che 
fìa, negherà groblighi infiniti>che deueadlgna- 
tio ? l'età fanciullclca aiutata col fanto magjiftc- 
rio della Dottrina Chriftiana, il cui vfolgna- 
tio fù il primo, che introducclTc con infinita v- 
tllicà del Chrillianefmo.La Giouentù addottri- 
.nata co le Scuole,mezzoefficaciHimo per inferi- 
re ne granimi co la purità delie Sciéze la pietà, c 
i buoni cortumi.Gli Huomini maturi ammac- 
ftraii in tanti Oratórtj,e Congregationi,vcrc ac- 
cademie di penitéza,e di vita rirorm.ata.Linfticu 
tionc de tati luoghi pij,di Vcrgini,Cóuertite, Or- 
fani, Cathecumeni. Il maggior culto delle Chic- 
fc . La veneratione, c trequenza de’Santilfimi 
Sacramcnti,delle Prediche, delle Lettioni facrc, 
degrefercivj fpirituali. Il buon’cfcmpioA' vnij 
' fanta cmulationc nell’altre Religioni^ non fono 
quelli obiiglìi, che fi deuono al zeIo,& alla pietà 
algnatio?<iel quale polliamo afiermare quel che 
Glvifoftomo di S.?aoìo .JnnHmerabtlia W4* 

I n i.Lor, 

chi- 



chlnarhd^ excoptarcMei efl ftud^^ ft) diligentu. 

Se poi giraremo glocchi per lo Mondo i ve- 
dremo la Mofcouia,la Pcrfia,la Dalmacia,il Mo- 
^ te Libano^ Etiopia, colciuate da Ignatio con frut- 
tuofiUimc miirioni, k Germania, la Polonia, la-, 
r rancia, la Fiandra,!’! nghilterra, la Scoda , l’Hi- 
bernia>in molte parti per opera d’Ignatio difclè, 
c folleuatc daU’Hercfia, & molte di clTe fortifica- 
te con fortezze di Collegi, c Calè. L’Indie Orié- 
cali, & Occidentali, p.v/i disgiuntilHmi di luo- ^ 
go,e di coftumi,vniti tutti nel capacillìmo petto 
d’Ignario,e per mezzo di lui, e de’ fuoi Compa- 
gnijdal Gentilesmo, e dallo Scifraa ridotti ali’o- 
uiledi Chnllojche per la mano fola Apoftolica 
di Francefeo Saucrio non meno d’vn milliono, 
c ducente milla ne furono battezzati.. ^ 

Malafciando tutto quello da parte, non è in- 
finito il merito d’Ignatio appreflb la Chrifèiani- 
tà,&apprelsoiI Mondo tutto, l’eflere llatoln- 
ftitutore d’vna cosìeminente Religione, la qua- 
le obligata con voto particolare alla Sede A po- 
ftolica fino dal fuo principio,trà fedjeli,6c infede- 
li, con tante fatiche,con tanti patimenti , e peri- 
coli, Tempre, e generofamente combatte à fauo- 
rc della Santa Fede ? Si rimirino i primi, c polle- 
ri di qucftaReligione,e diraflì quello, che à li- Ca/siodJi.j 
mile propofitolc^rifseCalliodoro; Tot anms con^ Ep, 6, 
tinm fmid fgUndtt claritate yirtmis , quamuis 
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. * ■ rataJìtgloria,n9n agnófcitftr in tamlongo Jlemmeitt 
>Z'ariata:feculis futs producit nohilis 'Zftna primarioSi 
nefcit inde aliejmd nafci mediocre-ytot probatif ejuotge- 
nitiy(^uod difjìcile prouenityeleBafreijuentia. 

Teftimonio nc fia la gran copia di (ànguo 
fparfo da i combattenti vfeiti dalle fquadre di 
queftn Compagnia, che appunto noue di eflì 
hora di trefeoà pena fono finiti di efserc arrofti- 
ti nel Giappone ì fuoco lento.Ef fegnior fuit ignis 
S. Ltainfer. ■ rzjf}it,quàm qui intus accèndit.Ondc non è 

* I' I /' * • or* 

mcrauiglia che atcdii principi) , e progrelli di 
quella Religione fia flato fenfo commune , che 
fi come già nacque S.Agollino in Affrica nel te- 
po, nel quale in Inghilterra nacque Pelagio, così 
quando fi palesò quel mollro dcirinferno Lu- 
terojper particolare prouidenza inuiafse Dio alla 
fua Chiefa Ignacio,e la fuafquadra.Etin quella 
msinlcrx Dei flit US belli focium aancifcituryfpiritufq. 
hominem qui prò ipfo Jpiret,inuenit , 

Se dunque Ignatio epilogò, e cumulò in fe-> 
ftefso le virtù,e gratie de glabri Santi, e nellaj 
fua Conuerllone fufimileairApollolotSe nella 
penitenza emulò Gio.Batcida, neli’humiltà Frà- 
cefeo d’Aflìli , nella callità Tomafod’Aquino , 
nella pouertà il Santo Vcfcouo Martino , nello- 
bedienza il Patriarca Abram ojSe operò gran co- 
'fe à fimilitudinc del Taumaturgo, fé amò gran- 
diflìmapic^jte il Signore come la Maddalena , le 
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con altretanto ardóre, e zelola fàluce dc*proflì- 
mi come rApolloloióc fe{ quello ch’è più) cosi 
perfcctamence imitò, & efprefle con le lue mol- 
te virtù Chrifto prototipo d ogni saticà,e perfet- 
tioiic, conchiudiamo con S;Fietro Crilologo: 
Q/i perite fenfuSi corda dilatate , gremium 

mentis extendite\'vt (jmc(juid de caeiefìibus ijìe the~- 
faurus 'vobis largiter effuderitjad aternam gloriam 
^ cenfum perpetem pofsiderepofsitis^ 

Chiamo Ignacio Teforo, perche fù colmo del 
finilsimo oro della carità verfo Dio , e ‘verfó il 
profsimoj fortificato di diamanti dVna fortezza 
inuitta,ornato di zaffiri d’vnaconucrfacione,& ' 
domeftichezza tale con il Cielo, che più di 50. 
volte fù da Chrifto Signor Noftro , e dalla fua_* 
Madre Noftra Signora vifìbil mente vifitaco, for- 
nito di trombe d’argento della predicationo 
Euangelica, mediante la quale di lui e de’fiioi 
Compagni fi può dire con ragione : Inomnem- 
terram exiuitfonus eorum.et in fines orbts terra-'ver- 
ha eorum , Teforo colmo del fuo fudore, del fuo 
iàngue, delle fue lacrime più prctiofe di qual fi. 
vo^ia gemma prctiofa. ^md nam, die oro,pofsia- 
mo dir con Chr foftomo,of«/ùi//ù formofmsy per- 
petuo lachrymarum tmbre , fgd cjuafì margaritarum 
decore ornatts E teforo finalmente communo, 
come appunto il Concilio b felino chiamò S. 
Giouanni: (ommunem orbts terrarum thtfaurum . 

Hora 
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Hora# fe tutto IVniucrfo c tanto debitore ad 
Ignacio , rallegrifì hoggi ciafeuno, di cjuefta no- 
ftra pia ricognitioncimafllmamcnteaggiungen- 
dofi allaltrc dimoftrationi di culto Ford per Di- 
ulna Prouidenza ancor qiierta , in ricompcnfa_* 
di qualche vilipendio, c maltrattamento , chtj 
da alcuni il Santo riceuctte di palTaggio in que- 
lla Città . 

Ne dubitiamo, che I*A portolo S.Pictro,ilqualc 
fin dal principio della conuerfione fauorì ì^a- 
,tio in terra, quando mortalmenre ferito volle di 
fua mano curarlo , come dertinato ad Apolloli- 
che imprefe , con fomma allegrezza non lo rac- 
colga hoggi in querta fua Chielàjcom'io bramo , 
c cordialmente prego , & clono tutti à riceuerlo 
con affettuofillimofentimento nel fuocuoro. 
acciò ch'egli, il quale per fe, e per mezzo de* fuoi 
figliuoli hi ridotte tant’animea Dio, c’impetri da 
fua Diuina Macfta,^// recipiat nos in dternn taber- 
Mtuula . 
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